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L'avventura 
senza ritorno 

Dall'invasione del Kuwait al fatidico 15 gennaio 
L'altalena di speranze e timori, tentativi e delusioni 
Il dramma degli ostaggi ha coinvolto il mondo intero 
Gli ultimi appelli in una frenetica corsa contro il tempo 

Le tappe di una pace sconfitta 
-18 taglio 1990. Dopo una 
funga fase di polemiche tra i 

'due governi. Tirale accusa (or-
••malmente il Kuwait di avergli 

. .'sottratto per dieci anni il petto-
-Do del giacimento di Rumai-
' toh, e di aver complottato per 
"-far precipitare II prezzo del 
«•greggio. Inizia una trattativa 
«nella quale l'Irak avanza an-
^che pretese territoriali. 

• 1* agosto . La delegazione ira­
chena rompe la trattativa • 

' <2 agosto. Nel cuore della not­
ale l'esercito Iracheno spezza la 

fragile resistenza delle truppe 
"del Kuwait e invade il paese. 
,L'emlralo chiede l'intervento 
rmilltaredegliUsa. 

vS agosto. Usa e Urss approva-
JK> una dichiarazione congiun­

ta in cui esprimono la volontà 
-di affrontare insieme la crisi 

. ((del Golfo e chiedono il ritiro 
immediato dal Kuwait. Per il 
..•ritiro immediato e incondizio­

nato» degli invasori si pronun­
cia anche il consiglio di Sicu­
rezza dell'Onu con la risoluzio­

n e 660. 

c i agosto. Il regime di Bagh-
.jdad instaura un governo fan­

toccio nel Kuwait. Il vertice 
-arabo convocato a Gedda vie-
irne rinviato per i contrasti tra l'I­
talie l'Arabia Saudita. 

• «gotto. l/Orra decide l'em­
bargo mondiale sul petrolio 
iracheno. Con la risoluzione 
€6111 consiglio di sicurezza 
dell'Onu decide inoltre l'inter­
ruzione di ogni rapporto com­
merciale e di ogni fornitura di 
armi all'Itale. Sono le sanzioni 
più severe mai adottate dalle 
Nazioni Unite contro un paese 
membro. 

7 agosto. In base a una richie­
sta (ormale dell'Arabia Saudita 
D Pentagono inizia l'invio di 
truppe nel paese. Washington 
prepara un blocco navale del-
Flia*. 
• agosto. L'Irak annette il Ku­
wait come parte •irrinunciabi­
le» del suo territorio e intirna la 
chiusura di tutte le ambasciate 
straniere presenti nell'emirato. 

• agosto. I primi reparti Usa 
sbarcano nel territorio saudita. 
Saddam minaccia l'uso delle 
armi chimiche in caso di guer­
ra. 

IO agosto. La Lega araba de­
cide, su proposta egiziana, 
rinvio di truppe contro Sad­
dam. Ma la decisione provoca 
una spaccatura: lrak, CHp e Li­
bia votano contro. Algeria e 
Yemen si astengono. 

12 agosto. Saddam presenta 
i) suo piano per rompere l'as-
asolo: «Ci ritireremo dal Kuwait 
seJsroele lascerà le zone occu­
pate-delia Clsgtordaia e la Siria 
quelle del Ubano». GII Stati 
Uniti respingono le condizioni 
«Baghdad. 

18 agosto. Baghdad conclude 
ufficialmente la pace con 
Teheran, accettando le condi­
zioni per una sistemazione pa­
cifica delle conseguenze della 

guerra Irak-lran conclusasi 
nell'agosto 1988. 

18 agosto. Saddam lancia il 
ricatto degli ostaggi. Gli occi­
dentali - annuncia il governo 
iracheno - saranno deportati 
nelle basi militari e nei punti 
chiave del paese per fare da 
scudo contro un eventuale at­
tacco americano. 

19 agosto. Il consiglio di Sicu­
rezza dell'Onu chiede all'lrak il 
rilascio di tutti gli ostaggi. Ba­
ghdad lascia partire soltanto i 
cittadini di paesi «non aggressi­
vi.. 

21 agosto. La partecipazione 
diretta delle navi italiane alle 
operazioni militari nel Golfo 
viene annunciata dal ministro 
Rognoni a Parigi, alla riunione 
Ueo. In giornata partono verso 
il canale di Suez le fregate -Or­
sine •Libeccio». 

23 agosto. Il consiglio di Sicu­
rezza dell'Onu decide che il 
blocco navale dell'Irak sarà 
guidato da un comando milita­
re congiunto, con la partecipa­
zione di Usa. Urss, Cina, Fran-

' eia e Gran Bretagna. Saddam 
si fa riprendere in televisione 
con un gruppo di ostaggi, e li­
bera quindici francesi. 

25 agosto. Il consiglio di Sicu­
rezza dell'Onu decide di auto­
rizzare l'uso della forza contro 
chiunque tenti di forzare il 
blocco navale del Golfo. Le 
ambasciate occidentali in Ku­
wait vengono assediate per im­
porre la chiusura. > 

31 agosto. Saddam libera 
ventiquattro ostaggi italiani. Ad 
alimentare le speranze di solu­
zione pacifica giunge la notizia 
di due incontri successivi tra il 
segretario dell'Onu Perez de 
Cuellar e il ministro degli Esteri 
iracheno Tarek Aziz. 

4 settembre. L'Urss propone 
la convocazione di una confe­
renza intemazionale per il Me-
dioOriente. 

5 settembre. Saddam Hus­
sein lancia un violanti» precla­
ma agli arabi, chiamandoli alla 
guerra santa. Aziz Incontra 
Gorbaciov a Mosca. 

9 settembre. Bush e Gorba­
ciov si incontrano a Helsinki e 
decidono di cercare insieme 
una soluzione pacifica della 
crisi che comporti il ritiro ira­
cheno dal Kuwait . . . 

13 settembre. Il segretario di 
Stato americano Baker si reca 
nella capitale siriana per un 
colloquio con il presidente As-
sad. Il governo di Damasco an­
nuncia l'invio di una divisione 
in Arabia Saudita contro l'Irak. 

23 settembre. Il presidente 
francese Mitterrand propon al­
l'Orni un piano di pace in 
quattro fasi per risolvere la crisi 
del Golfo e tutti I conflitti in Me­
dio Oriente. Il prezzo del pe­
trolio balza oltre I quaranta 
dollari il barile, pari al doppio 
dei prezzi prima della crisi. 

25 settembre. Il consiglio di 
Sicurezza dell'Onu decide 
l'embargo aereo contro l'Irak. 

1* ottobre. A sorpresa il presi­
dente americano Bush rilancia 
una possibilità di dialogo. Al­
l'assemblea dell'Onu parla 
dell'opportunità che l'Irak e il 
Kuwait «compongano le loro 
divergenze» e che tutti gli stati 
e I popoli della regione «risol­
vano il conflitto che divide gli 
arabi e Israele». 

4 ottobre. L'inviato di Gorba­
ciov nel Golfo, Evgheni Prima-
kov, incontra Saddam Hus­
sein, dopo colloqui con re 
Hussein di Giordania e con il 
leaderdeirOlpArafat. ' 

8 ottobre. La polizia israelia- '. 
na attacca i palestinesi nel 
cuore dei luoghi sacri della cit­
ta vecchia di Gerusalemme. E 
strage: 23 morti. 

13- ottobre. Unanime con­
danna dell'Onu per la strage di 
Gerusalemme. Anche gli Usa 
votano per la prima volta con­
tro Israele. 

17 ottobre. Mentre lo schiera­
mento americano nel Golfo 
raggiunge le 200.000 uniti. Ba­
ker ribadisce la posizione Usa: 
Saddam si ritiri dal Kuwait, poi 
tratterà con il governo legitti­
mo i problemi insoluti. 

21 ottobre. Saddam racconta 
' un suo sogno che lascia intrav-
vedere una possibile soluzione 
della crisi. «Il profeta mi ha det­
to: lascia il Kuwait, mantenen­
do solo uno sbocco al mare». 

28 ottobre. Il consiglio euro­
peo straordinario riunito a Ro­
ma ribadisce la richiesta del ri­
tiro dal Kuwait, ma ripropone 
uan conferenza intemazionale 
di pace per sbloccare I nodi ir­
risolti nel Medio Oriente. ., 

29 ottobre. Gorbaciov, dopo 
un incontro con Mitterrand a 
Parigi, propone una conferen­
za Inter-araba per risolvere la 
crisi nel Golfo e definisce 
•inaccettabile» una soluzione 
militare. Le Nazioni Unite vota­
no una nuòva mozione di con­
danna contro Saddam. 

5 novembre. L'ex cancelliere 
tedesco Willy Brandt si reca a 
Baghdad per Incontrare Sad­
dam. Ottiene la liberazione di 
180 ostaggi tedeschi. Nella ca­
pitale irachena II presidente 
della Spd ha colloqui con Ara-
fataNakasone. 

6 novembre. Altalena di spe­
ranza per gli ostaggi: Saddam 
annuncia la liberazione di 106 
stranieri, di cui venti italiani. 

9 novembre. Il capo del Pen­
tagono Cheney annuncia che 
la forza americana nel Golfo 
raggiungerà le 430.000 unita. Il 
giorno precedente Bush aveva 
detto: «Ci stiamo preparando 
all'attacco». 
18 novembre. L'Irak annun­
cia che libererà tutti gli ostaggi 
stranieri tra il 25 dicembre e il 
25 marzo, a condizione che 
nel frattempo non intervengo* 

no elementi -a turbare il clima 
di pace». 

19 novembre. Con la mobili­
tazione di altri 250.000 uomini, 
le forze Irachene schierate in 
Kuwait e ai confini con l'Ara­
bia Saudita raggiungono le 
700,000 unità. . 

22 novembre.' Il presidente 
Usa George Bush vola in Ara­
bia Saudita per passare il gior­
no del Ringraziamento con i 
marines. Dice: - «Bisogna far 
presto, ogni giorno che passa 
Saddam e più vicino al posses­
so della bomba atomica.. 

29 novembre. Ultimatum del­
l'Onu a Saddam: entro il 15 
gennaio sia sgombrato il Ku­
wait. La risoluzione n. 678 del 
consiglio di Sicurezza dell'Onu 
autorizza gli Slati Uniti «a usare 
tutti i mezzi necessari» (...) «a 
meno che l'Irak attui piena­
mente, entro il 15 gennaio 
1991» le risoluzioni precedenti 
che intimavano il ritiro dal Ku­
wait . . . . . . . . . . . 

30 novembre. Mossa a sor­
presa di Bush che invita il mini­
stro degli Esteri iracheno Aziz 
a Washington, dicendosi di­
sposto ad inviare il segretario 
di Stato BekeraBaghdad. «Cer­
chiamo una soluzione prima 
dello scadere dell'ultimatum». 

1* dicembre. Il governo di Ba­

ghdad accetta la proposta di 
Bush. Chiede tuttavia più tem­
po per preparare gli incontri e 
insiste perché si discuta non 
solo del Kuwait, ma di tutti i 
problemi del Medio Oriente. 

6 dicembre. Saddam annun­
cia la liberazione di tutti gli 
ostaggi occidentali e chiede 
perdono a Dio. Bush ribadisce 
che la liberta degli stranieri 
non è sufficiente, occorre l'at­
tuazione di tutte le risoluzioni 
dell'Onu. . 

8 dicembre. Tra lrak e Usa è 
polemica sulle date per gli in­
contri bilaterali. Baghdad rifiu­
ta le proposte degli Stati Uniti e 
dichiara che accetterà lo 
scambio di visite dei ministri 
degli Esteri soltanto se Beker 
andrà nella capitale irachena il 
12 gennaio. Per gli Usa è trop­
po tardi. 

9 dicembre. Dopo una sner­
vante attesa, arrivano a Roma 
gli ultimi 176 ostaggi italiani. 

17 dicembre. La Nato invita 
la presidenza della Cee ad in­
contrare il ministro degli Esteri -
iracheno Aziz, Il ministro degli 
Esteri italiano De Michells. pre­
sidente di turno, afferma: «Vo­
gliamo conciliare l'unità del , 
fronte ami-iracheno con l'esi­
genza di un colloquio di pace». 

24 dicembre. Saddam Hus­
sein lancia un avvertimento: 

•In caso di guerra, il nostro pri­
mo obiettivo sarà Israele». 

3 gennaio 1991. Nuova pro­
posta di Bush a Saddam: un in­
contro tra i ministri degli Esteri 
Baker e Aziz a Ginevra tra il 7 e 
il 9 gennaio. È questa, dice il 
presidente degli Stati Uniti, 
•l'ultima possibilità per salvare 
la pace». 

4 gennaio. Aziz accetta la 
proposta americana e annun­
cia che incontrerà Baker il 9 

; gennaio a Ginevra. Baghdad ri­
fiuta, al contrarlo, un colloquio 
con i ministri degli Esteri della 
Cce. 

7 gennaio. Il primo ministro 
israeliano Shamir propone 
una serie di incontri bilaterali 
coni paesi arabi. 

8 gennaio. In un rapido giro 
in Europa che lo porta a Lon­
dra, Berlino, Parigi e Milano, il 
segretario di Stato Usa Beker 
registra preoccupazioni e di­
stinzioni nelle posizioni degli 
alleati. In particolare, il presi­
dente francese Mitterrand af­
ferma che la Francia tenterà 
una propria autonoma media­
zione. 

9 gennaio. Fallisce l'incontro 
tra Baker e Aziz a Ginevra. Do­
po sei ore di colloquio tra i due 
ministri degli Esteri, il segreta­
rio di Stato Usa dichiara: «Non 

ho visto nessun segno di flessi­
bilità». Aziz risponde «Siamo 
pronti alla guerra, in caso di at­
tacco colpiremo Israele». Mit­
terrand promette un tentativo 
di mediazione in extremis. Oc-
chetto a Parigi da Mauroy, se­
gretario del Ps francese: «Si 
muovano i partiti socialisti». 

11 gennaio. Nuova,disperata 
missione di De Cuellar a Bagh­
dad con il pieno appoggio del­
la Cee. 

12 gennaio. Il Congresso 
americano, dopo un lungo e 
tormentato dibattito, autorizza 
Bush ad usare le armi nel Gol­
fo. 

13 gennaio. Il segretario ge­
nerale dell'Onu lascia Bagh­
dad a mani vuote, dopo un in­
contro con Saddam. Giovanni 
Paolo II lancia un drammatico 
appello alla pace, formulando 
anche una proposta politica: si «•»•>. 
tenga subito una conferenza di 
pace per il Medio Oriente. »—•'' 
14 gennaio. A poche ore dal­
lo scadere dell'utjmalum, il 
presidente francese Mitterrand 
apre l'ultimo spiraglio di tratta­
tiva, con un piano in sei punti 
che.prevede la presenza di "**; 
una forza inter-araba tra Ku­
wait e lrak e la convocazione 
della conferenza sul Medio 
Oriente. Estremo appello del­
l'Onu. 
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Uno dei bombardieri B-52 americani, partiti dalla base di Diego Garzia in volo verso il Gotto Persica In alto: una ragazza arrestata dai poliziotti du­
rante una manifestazione a Chicago. 

Il conflitto si lascerà alle spalle un cumulo di distruzioni e la minaccia di inflazione e di recessione 

è la fine dell'età dell'oro 
DAfUOVENIQONI 

• V MILANO. Adessoche II pri­
mo colpo e stato sparato, e 
che II deserto arabico si e tra­
sformato in un Immenso cam­
po di battaglia si materializza­
no le più nere previsioni e I più 
funesti vaticlnll: Il mondo si In­
terroga col Dato sospeso sulle 
conseguenze possibili di un 
conflitto di cui nessuno e in 
grado di valutare gli esiti, né 
tantomeno gli sviluppi. 

Non ci sono precedenti al 
quali lare riferimento. Mal l'e­
conomia del mondo e stata 
cosi saldamente Interconnessa 
da un capo all'altro del globo 
come in questi anni. Mai come 
ora ciò che avviene in un'area 
cosi Importante per gli approv­
vigionamenti energetici può ' 
avere ripercussioni devastanti 
per gli equilibri politici ed eco­
nomici tra paesi ricchi e paesi 
in via di sviluppo, e cosi pro­
fonde conseguenze per le con­
dizioni di vita di rutti gli abitanti 
della terra. 

Adesso che P conflitto è 
scoppiato, volgendoci indietro 
scopriamo la straordinaria ric­
chezza dell'epoca che i can­
noni hanno iòne chiuso per 

sempre. Una lunga fase di svi­
luppo economico coronata 
dalla ondata liberatrice che ha 
percorso il mondo nell'89: era 
ieri e sembra un secolo fa. Dif­
ficile, impossibile dire ora 
quanto resterà di quella ric­
chezza economica e di quella 
spinta liberatrice: davanti al 
mondo si apre l'incognita di 
un conflitto In cui l'unica cer­
tezza è scandita, per ora, dalla 
straziante conta delle vittime. 

L'Occidente viveva fino a ie­
ri nella sua età dell'oro, e pro­
babilmente non ne aveva alcu­
na consapevolezza. Vada co­
me vada il conflitto che è 
esploso In queste ore nel de­
serto kuwaitiano, e assai pro­
babile che si lascerà alle spalle 
un cumulo di distruzioni e di 
rancori tale da intralciare per 
anni la ripresa di un percorso 
di pace e di sviluppo. 

Proviamo ugualmente, per 
ciò che vale, ad avventurarci 
nel terreno infido delle previ­
sioni, al di là degli avvenimenti 
di queste ore, e delle loro riper­
cussioni immediate sul merca­
ti finanziari di tutto il mondo. 

Le Borse, comunque reagi­

scano adesso, poi finiranno 
per allinearsi, uniformando i 
propri comportamenti. Esse 
terranno conto, presumibil­
mente, del diverso impatto del 
conflitto nelle differenti aree 
geografiche e politiche. É evi­
dente, in questo senso, che sa­
ranno proprio gli Stati Uniti, 
principali attori sullo scenario 
della guerra, 1 meno danneg­
giati dalla crisi energetica che 
rischia di derivarne nel medio 
e lungo periodo. Gli Stati Uniti, 
Infatti, traggono dal Golfo solo 
una quota delle proprie risorse 
energetiche, a differenza per 
esempio della Germania e so­
prattutto del Giappone. 

Calcolata o meno che sia, 
questa circostanza segna og­
gettivamente un punto a favo­
re degli Usa nella guerra eco-
nomica al Giappone. E' l'indù- ' 
stria nipponica la più esposta 
ai contraccolpi della crisi pe­
trolifera che il conflitto sta già 
generando. Il Giappone trae 
dall'area della crisi la grandis­
sima maggioranza del proprio '• 

- fabbisogno energetico. Il rin- '; 
caro del prezzo del petrolio, . 
fonte prima di un processo in-
flattivo, rischia di dare un col-
pò non solo alla sua potenza 

industriale, ma anche alla sua 
formidabile potenza finanzia­
ria. E a piangerci su non saran-
nocerto I petrolieri del Texas. 

Uguale ragionamento, pur 
con qualche aggiustamento 
nella stima dei valori assoluti. 
può essere svolto nella valuta­
zione del rapporto tra il Vec­
chio Continente e l'alleato 
americana Nelle capitali euro­
pee ci si interroga sullo sbocco 
possibile di una avventura di 
fronte alla quale oggettiva­
mente Europa e'Usa si pongo­
no in condizioni sensibilmente ; 
diverse, se non divergenti. Per 
le differenti percentuali di uti­
lizzo del petrolio del Medio 
Oriente tra no! e gli Usa. ma so­
prattutto per l'ovvia considera­
zione che noi siamo vicini di 
casa dei paesi arabi, e che con 
essi dobbiamo convivere nel 
Mediterraneo. 

Ma quali potranno essere, in 
concreto, le conseguenze del 
conflitto sull'economia mon­
diale? Su questo come detto 
osservatori e strateghi si divi­
dono, concordando solo nella 
valutazione che ovviamente 
molto dipenderà dalla durata 
del conflitto e dalla sua con­

clusione. 
Se insomma la crisi si riso!- ; 

vera in pochi giorni, come au­
spicano al Pentagono, esau­
rendosi In una sorta di opera­
zione di polizia intemazionale, 
piegando Saddam Hussein e 
ricacciando il suo esercito al di 
là del confini del Kuwait, al­
l'impennata del prezzo del pe­
trolio e alla prevedibile caduta 
delle quotazioni nelle Borse 
seguirà una altrettanto rapida 
e vistosa inversione: il prezzo 
de) greggio piomberà a livelli 
forse anche inferiori a quelli 
della vigilia, dando la stura a 
una pronta ripresa delle quota­
zioni azionarie. Nel deserto ri­
marrebbero, a testimonianza 
di un conflitto che ha fatto tre­
mare il mondo intero, solo i 
corpi delle decine di migliaia 
di vittime militari e civili. 

Questo scenario raccapric­
ciante e però considerato dai 
più eccessivamente ottimisti­
co. Se il conflitto si allarga, 
coinvolgendo Israele ed altri 
paesi dell'area, e se i bombar­
damenti e i marines non rie­
scono a piegare in pochi giorni 
le truppe di Saddam, il mondo 
rischia di conoscere una crisi 

petrolifera al cospetto della 
quale le precedenti sembre­
ranno uno scherzetto: 

In questa ipotesi, purtroppo 
la più realistica, le economie 
del mondo industrializzato co­
noscerebbero una esplosiva 
miscela di inflazione e di re­
cessione. Le Bone di tutto il 
mondo registrerebbero con 
nuovi terribili ribassi le pessi­
mistiche previsioni economi­
che generate dal peggiorato 
contesto intemazionale. 

Né sembrano valere beni-ri­
fugio tipici di altri periodi di 
crisi. L'oro, che nel periodo 
dell'invasione dell'Afghanistan 
era schizzato da 200 a 850dol­
lari l'onda, all'indomani del­
l'invasione del Kuwait e passa­
to da 370 a un massimo di 415 
dollari, soglia peraltro già ab­
bandonata da tempo. Para­
dossalmente anche il mercato 
immobiliare, spinto in allo ne­
gli anni scorsi dalla nuova fa­
me di spazi e di insediamenti 
prestigiosi indótta dalla esplo­
sione finanziaria, pagherebbe 
le conseguenze di questa crisi. 
Il mattone ha perso le caratte­
ristiche dell'investimento co­
siddetto anticiclico: più c'è ric­

chezza in giro, più crescono lo 
quotazioni delle case: al primo 
accenno di crisi scendono an­
che le valutazioni degli immo­
bili. Lo stesso comportamento 
che - con maggiori oscillazio­
ni - fanno registrare quadri, 
francobolli e diamanti. I Van 
Gogh sono il lusso dei momen­
ti ricchi, non valgono niente 
quando c'è da stringere la cin­
ghia. 

Ma più in generale un con­
flitto di lunga durata rischia di 
lasciarsi alle spalle conseguen­
ze disastrose su innumerevoli 
aspetti della vita sociale e sulle 
più diverse attività economi­
che. Un paese che come il no­
stro trae dal turismo una cospi­
cua quota delle proprie entrate 
ha tutto da perdere da una si­
tuazione di perdurante incer­
tezza nei trasporti. Il rincaro 
del carburanti unito al rischio 
di sabotaggi può appiedare 

. qualsiasi flotta aerea: le setti­
mane alle Maldive o alle Cana-

'< rie con quattro soldi possono 
essere solo un ricordo di un'e­
poca che fu. Un'epoca che si è 
chiusa - nessuno sa pronosti­
care per quanto - col primo 
colpo di cannone nel Golfo. 
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